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AI LETTORI 



Fra Girolamo Savonarola è stato ed è cagione di 
non poche dispute. Chi io vuole precursore della riforma 
luterana, martire della verità e della libertà: chi ne fa 
un santo ed un profeta, continuando uno strascico dei 
piagnogni del suo tempo: chi lo tiene per niente di 
meglio che un ipocrita ed un fanatico, il quale volesse 
tirar V acqua al suo mulino, ed a quel del fratume, sotto 
colore di libertà e di ben pubblico. Io non entrerò per 
niente in simili dispute, pubblicando questa Savonaro- 
liana : altre , volte ho detto qual è V opinione mia ri- 
spetto al frate ferrarese: nè voglio ora metterci su 
più sale o più olio. Ma come per altro, o precursore o 
non precursor di Lutero, o santo o non santo, o ipo- 
crita o non ipocrita, il Savonarola , un poco per il va- 
lore proprio, e molto più per le invettive degli avver- 
sar^ e per le esorbitanze de' suoi piagnoni antichi o 
novelli, cattolici e protestanti , ò un personaggio di as- 
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sai importanza , così io credo di far cosa di tanta o 
quanta curiosità, e di qualche utilità, dando fuori queste 
brevi notizie sulla vita politica di lui. 

Sono estratte dal Diario di Luca d' Antonio di Luca 
Landucci, che nacque in Firenze V anno 1437, e fece 
una bottega di speziale al Canto de' Tornaquinci (1). 
Questo Landucci era un piagnone ; ma un piagnone non 
fanatico : racconta cose vedute da lui ; e lo fa con tale 
aria di spassionata verità che queste notizie, in parte 
aneddote, ci dànno veramente, più di qualunque Storia 
o Vita, il fedele ritratto del Frate. E di fatto come im- 
maginarvi passione e menzogna? Il Landucci scriveva, 
per uso proprio e della sua famiglia, tutto ciò che alla 
giornata accadeva in Firenze; e dove capitava qual- 
cosa da raccontare del Savonarola, e lui lo raccontava, 
senza sognar nemmeno di scrivere per i posteri. 

Io non ho fatto altro che dal suo Diario cernere tutto 
ciò che vi si legge rispetto al Frate ; ed ora lo metto 
innanzi agli studiosi, certissimo come sono che queste 
poche pagine di roba debbano dare una gran luce sulla 
qualità di un personaggio rispetto al quale c'è ancor 
tanta lite. 

Pietro Fanfani. 



(4) Di questo Diario ce ne ha una copia nella Biblioteca di Siena: 
un'altra nella Marucelliana, del secolo XVI anch'essa; ma dove l'autore 
è chiamato Lorenzi, scambio di Landucci. Chi ben guardi per altro 
vede, che, qual se ne (tose la ragione, sotto diceva Landucci, e sopra fu 
riscritto Lorenzi. 
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E a dì 5 di novembre 1494 si fece qui cinque amba- 
sciadori, che fu fra Girolamo predicatore dell'Ordine di S. 
Domenico, abitante in S. Marco, per patria ferrarese , il 
quale noi crediamo che sia profeta, e lui noi nega nelle sue 
prediche, ma sempre dice da parte del Signore, e predice 
molte cose ; el secondo fu Tanaj de' Nerli , el terzo fu 
Pandolfo Rucellaj , el quarto fu Giovanni Cavalcanti, e'i 
quinto fu Piero Soderini , tutti cittadini fiorentini ; e an- 
dorono a' dì 6 detto al re di Francia, eh' era in Pisa. 

E a dì 28 novembre 1494 venerdì, si partì el re di 
Firenze dopo desinare, e andò albergo alla Certosa, e tutta 
sua gente gli andò dietro e innanzi, che poche ce ne ri- 
mase: e dissesi che fra Girolamo da Ferrara, famoso nostro 
predicatore, andò al re; e dissegli che non faceva la volontà 
di Dio allo stare, e che dovessi partire: e più si disse che 
v' andò una altra volta quando vedeva che non si partiva, 
e dissegli che non faceva la volontà di Dio, e che '1 male 
che doveva essere sopra altri , tornerebbe sopra di lui. E 
questo si stimò che fussi la causa che si partì più presto, 
perchè detto frate Girolamo in questo tempo (1) era in oppe- 
nione degli uomini che fussi profeta e di santa vita, in 
Firenze e per tutta P Italia. 

E a dì 6 detto (decembre) sabato, predicò frate Girolamo, 
e ordinò una limosina per poveri vergognosi, la quale s'or- 
dinò a 4 chiese, in Santa Maria del Fiore, in Santa Maria 
Novella, in S. Croce, in Sauto Spirito, la quale si dette el 
dì seguente, la domenica , e fu grande da non poterla sti- 
mare, d' oro e d' ariento, panni lani e lini, drappi, e perle, 
n altro: ognuno porgeva con tanto amore e carità. 



Fra Girolamo va 
ambasciadore al ro 
di Francia . Tanaj 
de' Nerli, Pandolfo 
Kucellaj , Gio. Ca- 
valcanti, Piero So- 
derini (car. 62). 



Fra Girolamo cau- 
sa che il re si partii 
di Firenze (car. 75j 



Fra Girolamo pre- 
dica et ordina a K 
chiese santa lemo- 
sina per S. Martino, 
e fu grande (car. 
77 V.). 
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Fra Girolamo pre- 
dica e ordina una 
processione ( car. 
77 v.). 

Processiono fatta 
per ordino del Frate 
con ordine e divo- 
zione gr 
(car. 79;. 



Fra Girolamo pre- 
dica agli uomini 
senza le donno (car. 
81). 



Fra Girolamo pro- 
dica agli uomini una 
predica di Stato 
(car. «1 v.). 



Il Frate predica 
pur senza donne, 
c redesi avessi som- 
pro d'uditorio 13 o 
1 \ mila 
icar. 83) ' 
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E a dì 1 detto, domenica, si fece detta offerta, e pre- 
dicò pure in Santa Maria del Fiore, e ordinò che si facessi 
una processione, a ringraziare Iddio de' beneflzj ricevuti. 

E a dì 8 detto, lunedì, si fece la processione , e tutta 
volta 8' offerse per detti vergognosi, che non fu manco. Fu 
una processione molto maravigliosa, di gran numero d' uo- 
mini e di donne, d'una stima grandissima, e con tanto or- 
dine e ubidienza del Frate, che comandò che niuna donna 
non istessi su pe' muricciuoli , ma stessino dentro alle lor 
case, coir uscio aperto chi voleva; intanto che non aresti 
trovato una donna su per gli usci o muricciuoli. Fu con tanta 
divozione che non si farebbe forse una altra volta: non fu 
manco limosina che la prima della domenica: non ebbiel ve- 
ro del numero della limosina, ma furono migliaja di fiorini. 

E a dì detto (14 decembre 1494) frate Girolamo molto 
s' affaticava in pergamo che Firenze pigliasse una buona 
forma di governo, e predicava in S. Maria del Fiore ogni 
giorno: e questa mattina, che fu in domenica, predicò, e 
non volle donne, ma uomini; e volle e Signori, che non 
rimase se non el Gonfalonieri e uno de 1 Signori in palagio; 
e fuvvi tutti gli uficj di Firenze: e predicava tutta volta 
intorno al fatto dello Stato , e che si dovessi amare e te- 
mere Iddio, e amare el bene corauue, o che ninno non vo- 
lessi più levare el capo e farsi grande: sempre favoriva 
el popolo; e tutta volta diceva che non si facessi sangue, 
ma puoissesi per altra via; e così predicava ogni mattina: 
e fecesi più forme, ed era gran controversia fra' cittadini , 
in modo che ogni dì si stava per sonare a parlamento. 

E a dì 19 detto, venerdì, si portò su in palagio molte 
bozze di governo : ogni Gonfaloniere fece una bozza, come 
aveva detto el frate. 

E a dì 21 detto , domenica , predicò ; et ancora non 
volle donne: predicò pure di Stato, e tuttavia si stava in 
timore, chò non si accordavano e cittadini: chi la voleva 
lessa e chi arrosto, chi andava secondo el Frate, e chi gli 
era contro: e se non fussi questo Frate, si veniva al sangue. 

E a dì 28 dicembre, domenica, predicò frate Girolamo 
e non volle donne ; ebbe un grande popolo, eh' era giudi- 
cato alle sue prodiche quasi sempre 13 o 14 migliaja di 
persone: stavasi tutta volta in grande sospetto : dubita- 
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vasi di qualche scandalo in questo principio di nuovo go- 
verno. 

E a dì primo di gennajo 1494 (2) entrò la nuova Signo- Nuova Signorìa 
ria, e fu uua allegrezza grande vedere tutta la piazza d' i ?^ t c e 0 " c ^ rd ^J _ del 
Signori calcata di cittadini altrimenti che l'altre volte, 
come cosa nuova, ringraziando Iddio eh' aveva dato questo 
comune governo a Firenze, e cavati di suggettitudine : e 
tutto era ordine del Frate. 

E a di 6 detto, martedì, la Epifania, gli Otto, cercando cavato di s. 

di danari, trovaro in S. Marco 1200 fiorini di quelli di S. 8 i 0ne ^gu^otto 

Giovanni: alcuni davano el carico al frate Girolamo, onde 12 , 00 fior * n » Fu in- 
colpato il Frate: si 

predicando poi si scuso, e disse non ne avere avuto notizia scusa (car. 83 v.)- 
di detti denari, nè n' era stato richiesto di tal cosa. 

E a di 11 di gennajo 1494, domenica, predicò frate g0 n ra Fr8 la e P r f ^ a 
Girolamo, e scusossi assai, e disse molto sopra la riforma dTvivere poJoìT- 
della città , e come e' era diavoli che tiravano adietro el re ( car - sc- 
rivere a comune ; e come loro scrivevano lettere contra- 
fatte che paressi che '1 Frate dessi speranza a Piero defe- 
dici che tornassi, per farlo in disgrazia del popolo. B non 
dimeno e' non era vero , chè '1 Frate teneva col popolo e 
col bene comune. Fu molto infamato da questi golpini a 
torto, chè la verità sta sempre di sopra: vero è ch'egli au- 
gumentò sempre questo vivere popolare. 

E a di 17 detto, sabato, predicò fra Girolamo; e molto il Frate predica 
s'impacciava di questa pace e unione de' cittadini; e molti S3tSunf(carfTO v*! 
cittadini si cominciarono a scandalizzarsi contro al Frate 
dicendo : Questo fr ataccio ci fa capitar male. 

E a dì 25 detto predicò fra Girolamo e chiese licenzia, n Frate predica 
e disse avere andare a Lucca: molto dispiacque al popolo. ^iodeiicenza(car. 



E a dì primo d'aprile 1495 predicò fra Girolamo, e Fra Girolamo pre- 
disse e testificò come la Vergine Maria gli aveva rivelato JSfaVe^Xri! 
come la città di Firenze aveva a essere la più gloriosa , (car. 89 vo- 
la più ricca , la più potente eh' ella fusse mai, dopo molte 
fatiche, e promettevalo assolutamente; e diceva tutte que- 
ste cose come profeta, e la maggior parte del popolo gli 
credeva: massime chi andava bene senza passione di Stato 
o di parte. 

2 
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Fra Girolamo pre- E a dì 8 d' aprile 1495 predicò fra Girolamo in pala- 
dica in Palagio (car. . /. 

91). gio, e confermò tutto quello aveva detto per passato. 

(ca I r . F 9 r H-.) PredÌCa E a di 3 di maggio 1495 predicava fra Girolamo, e 



Nella via del Co- 



confortava molto el popolo che non capiterebbe male. 



Il Prato predica 
(7 giugnol495) (car. 



cornerò fu voluto E a di 24 di maggio 1495 fu voluto dare a fra Giro- 
dare ai Frate (car. i am0 ne i la v j a ^el Cocomero quando ebbe predicato. 

Laiavoia deirim- E a dì 5 detto {giugno) feciono venire la tavola di 

oaenaplr r^wi. Nostra Donna di s * MarIa ^pruneto, e fecesegli un grande 
per ordine di fra gì- onore; e fra Girolamo ordinò che quella rendita dell' of- 
parato dagli uomi" ferta che se gli faceva fusai de' poveri: e ordinò due tavole 
ni (car. 93). a g. Felice in Piazza e 2 in Santa Maria del Fiore , e 
quivi s' offeriva grande limosina di fiorini di grossi ; fu 
grandissima limosina, e fu ordinata dal detto Frate; ch'egli 
era ubbidito da chi gli credeva. Fece stare in Santa Maria 
del Fiore le donne dall' un lato, e gli uomini dall' altro v 
che non si trovava un uomo mescolato con donne; e con 
una processione tanto ordinata e di vota che mai ne fu fatto 
un' altra tale. 

E non di meno el frate Girolamo predicava ogni giorno, 
«3 v.j. e confortava ognuno che non avessino paura, e che Iddio 

ci ajuterebbe. 

pog^lbo^si 018 " 0 ri E a di 15 di giugno, andò fra Girolamo incontro al 
(car. 95). re a Poggibonsi, e quivi 1' aspettò, 

il Frate parla al E a di 17 di giugno parlò fra Girolamo al re in Pog- 

re in Pogginosi, e . 

gii raccomanda fi- gibonsi ; e dissesi che lui fu la causa che non venne in 
renze (car. 95). Firenze, e che '1 Frate gli raccomandò Firenze, e che Iddio 
voleva che facessi bene a Firenze , e eh' eli' era tutta sua 
amica, in modo che si disse che giovò assai a Fireuze, e 
che'l re gli prestò fede assai. Era el Frate in quel tempo 
in una tanta stima e divozione in Firenze, che c'era molti 
uomini e donne che, s'egli avessi detto loro entrate nel 
fuoco, V avrebbono ubbidito : di fatto stimavasi per molti 

Il Frate torna dal fUS8Ì P r ° feta » 6 lui ,0 diceva - 

re e "redica" (car. E a di 20 di giugno 1495 tornò fra Girolamo dal re, 
95 v >• e a di 21 poi predicò, e disse avere parlato col re, e come 

gli aveva promesso molto bene, e come lui aveva detto al 
re, che, se lui non gli atteneva la promessa, che lui capi- 
terebbe male, e che Iddio gli leverebbe l' uflcio, e che non 
sarebbe più ministro di Dio, e che perderebbe la più cara 
cosa ch'egli avessi ; e cosi chiamò testimonio tutta la pre- 
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dica, che ci era circa 13 o 14 mila persone, che cosi sa- 
rebbe a ogni modo : e disse averli detto certi altri segreti 
di sua casi particolari (3). 

E a dì 18 (ottobre 1495) predicava frate Girolamo, e Fra 6JroIjm> pre- 
confortava tutta volta a tenere fermo questo reggimento dica (car ' 10 v °' 
e '1 consiglio maggiore. 

E a dì 11 (dicembre 1495) ci fu come el papa mandò ( }J/Sf r a 0 f a °™ 0 an c ^ 
a comandare a fra Girolamo che non predicassi ; e così non predichi (car. 
osservò più dì. 105 v l> 

E a di 3 febbrajo 1495 e fanciulli levorono di capo ^l^"^!™™ 
una^veliera (4) a una fanciulla, e fuvvi scandalo di sua gente veliera a una Can- 
nella via de Martegli: e questo fu che e fanciulli avevano Clul a * car ' 109) ' 
avuto animo da frate Girolamo che dovessino corregglere 
le disoneste portature , e' giucatori ; per modo che quando 
e si diceva: Beco e fanciugli del frate, ogni giucatore, quan- 

, , . , - . , . . Fanciulli del Fmtc 

tunche bravo fussi, ognuno si fuggiva, e le donne anda- levano acconciature 
vano con ogni onesta. Erano venuti in tanta reverenza e jjj capo alle donne 
fanciugli che ognuno si guardava dalle cose disoneste, e lotvS C0& °' 
massimamente del vizio innominabile : non si sarebbe sen- 
tito ragionare di tal cosa nè da giovani nè da vecchi, in 
questo santo tempo: ma fu piccolo; hanno potuto più e 
tristi che e buoni: sia laudato Iddio , da poi eh' i' vidi quel 
piccolo tempo santo. Ond' io priego Iddio che ce lo renda 
quel santo vivere: e più non dico. E che sia stato un tempo 
benedetto, vedi e pensa bene le cose che si feciono in tal 
tempo! 

E a dì 16 di febbrajo 1495 fu el carnasciale, e avendo Opera buona fatta 
predicato fra Girolamo più giorni innanzi , che i fanciulli 
dovessino, in luogo di pazzie del gittare e sassi e cappan- 
nucci, dovessino accattare e far limosine a' poveri ver- 
gognosi ; come piacque alla divina grazia , fu fatta tale 
commutazione , che, in luogo di pazzie, accattarono molti dì 
innanzi; e in luogo di stili, trovavi su per tutti e canti 
Cruciassi^ nelle mani della purità santa, per modo tale che b io C dT^uii "u^pe" 
in questo* dì del carnasciale, detto vespro, si ragunarono le canti (car. 109 r.). 
schiere in 4 quartieri di Firenze: ogni quartiere ebbe la , fanciullidelfra 
sua bandiera; la prima fu un Crocifisso, la seconda una te C JJ \ e \ use ^n e 
Nostra Donna , e così 1* altre , colle trombe , co* pifferi di quartiere per quar- 

ticrc vanno a offri- 

palagio, co' mazzieri e ministri di palagio, cantando belle re (car. ni), 
laude, sempre gridando: Viva Cristo e la Vergine Maria no- 



ti persuasione del 
Frate (car. 109 v.). 



- 
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etra regina, tutti con una ciocca di ulivo in mano, che 
veramente pur savj uomini e buoni lacrimavano tenera- 
mente, dicendo: «Veramente questa nuova mutazione è opera 
di Iddio, questi giovanetti son quegli che hanno a godere 
le cose buone eh' esso promesse » ; e ci pareva di vedere 
quelle turbe di Gerusalemme eh' andavano innanzi e dietro 
a Cristo la domenica d' ulivo dicendo : Benedetto sia tu 
che vieni nel nome del Signore. E ben si può dire le pa- 
role della Scrittura: Infantium et lactentium perf ecisti; 
e nota che furono stimati semita fanciugli o più, da 5 o 6 
anni insino in 16. E tutti e quartieri si raunorono a* Servi, 
nel portico de' Nocenti e sulla Piazza, e tutti si partirono 
digiuni, e passarono per la cappella della Nunziata, e poi 
per S. Marco : poi feciono la via che fanno le processioni , 
passorono il ponte a S. Trinità, e poi in Piazza, e poi in 
in s. Maria si fa S. Maria del Fiore feciono V offerta, la quale (5) era calcata 
roflbrtadai fanciulli d > uom inl e di donne divise dall' un lato le donne e dal- 

del Frate, fu centi- 
naia di fiorini, le 1* altro gli uomini, con tanta divozione e lacrime di tlol- 

uSmtai d (carf i?5f cezza di s P irito » che non fa mai fatta tale - Fu stimata 
1' offerta parecchi centinaia di fiorini : vedovasi dato loro 
ne' bacini molti fiorini d' oro, e la maggior parte grossi, e 
Arienti, veliere, wienti: chi dato loro veliere, cucchiai d'ariento, fazzoletti, 

cucchiai, fazzoletti sciugatoj e molte altre cose si dava senza avarizia: pareva 

molte cose in offer- . . _ ., . 

te (car. ili v.j. cne ognuno volessi dare ciò eh' egli aveva; e massime le 
donne pareva che ognuna volessi offerire a Cristo colla sua 
Madre. Io ho scritte queste cose che sono vere, e io V ho 
vedute, e sentito di tal dolcezza : ed 1 miei figliuoli furono 
in fra le benedette e pudiche schiere. 
Gran numero di E a di 17 dl fe W>rajo fu el primo di di quaresima: venne 
fanciulli alla predi- alla predica di fra Girolamo in Santa Maria del Fiore un 
^riaude^car » ran numero di fanciulli; fu fatto certi gradi accosto al muro 
Hi ▼.)< dirimpetto al pergamo per detti fanciugli dietro alle donne, 

e anche molti si stavano in fra le donne; e tutti quegli 
che stavano su' gradi cantavano innanzi alla predica dolci 
laude, e poi venivano e cherici in sul pergamo e cantavano 
le taoie, e' fanciugli rispondevano, per modo che facevano 
per dolcezza piagnere ognuno, e massime gli intelletti sani, 
dicendo: Questa è cosa del Signore; e questo durava ogni 
mattina di quaresima innanzi che '1 frate venissi: e nota 
questa maraviglia , che non si poteva tenere nel letto la 
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mattina niuno fanciullo : tutti correvano innanzi le lor ma- 
dri alla predica. 

E a di 25 di febbrajo 1495 si trasse la Signoria nella La Signoria tratta 
sala nuova, la quale era fornita di coprire, e non era an- ^^^ftì 
cora ammattonata nè fatto panche: era fatto la porta del v.). 
palagio ch'andava nella sala, era imbastito e non v'era 
ancora fornito nulla, nella qual sala fu posto due epitaffi Epitaffi, 
di marmo: l'uno era in volgare e in versi, l'altro in la- 
tino ; el vulgare diceva una stanza d' otto vers'i , in sen- 
tenza diceva : « Chiunche vuol fare parlamento, vuol tórre 
al popolo el reggimento»; l'altro, ch'era in latino, diceva 
che tal consiglio era da Dio , e chi lo cerca guastare capi- 
terà male. 

E a dì 27 e fanciugli furono confortati dal Frate che E fanciulli dei 
dovessino tórre le zane de' berlingozzi, e' tavolieri de' giù- Frate tolgono io za- 

ne de' berlingozzi , 

catori, e molte licenze delle usanze delle donne, per modo tavolieri , e oma- 

che quando e giucatori sentivano che venivano e fanciugli "JJ^fJ" 6 donne 
del Frate, ognuno fuggiva, nè era donna che avessi ardire 
d' andar fuori fuor dell' usanza. 

E a dì 29 di febbrajo 1495 e detti fanciulli andavano , fancillUi de i 

per tutto lungo le mura , alle taverne dove vedevano ra- Frate vann0 ,un 8° 

x m , , , m le mura e alle ta- 

gunate; e questo facevano in ogni quartiere: chi si fussi verne levando il 

rivolto a loro portava pericolo della vita; e fussi chi vuole. B iuoco ( car - 113 )- 

E a dì 8 di marzo 1495, predicando fra Girolamo (6), fece Fra Girolamo pre- 
gridare quella mattina viva Cristo, e simili cose spirituali; dica (car. 113>. 
per modo che fu una grande commozione di spirito. E aveva 
ogni dì di lavorare 14 o 15 migliaja di persone; chè la 
maggior parte lo teneva profeta. 



E a dì 27 di marzo 1496, che fu la domenica d' ulivo, Processione fatta 

fece fare fra Girolamo una processione a tutti e fanciugli j^É^? 1 }^: 

con l' ulivo in mano , ognuno una croce rossa lunga circa ciuiie e tutto il po- 

una spanna o più; furono stimati semila fanciugli; e poi g[j 

gran numero di fanciulle; tutti vestiti di bianco ; e cosi le Maria dei Fiore per 

fanciulle colle croci e coli' ulivo in mano e incapo; e di- p'eU^ir??^^* 
poi tutti gli uflcj di Firenze , e tutte le capitudini ; dipoi 
tutti gli uomini di Firenze, dipoi le donne; che non fu mai 
fatta la maggiore processione: non credo restassi nè uomo 
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nè donna che non andassi a fare tale offerta. E offersesi in 
Santa Maria del Fiore in su uno altare per fare el Monte 
della Pietà; fu fatta grande offerta; e andava innanzi a detta 
processione un tabernacolo, el quale v' era dipinto Cristo in 
su l'asino come egli andò in Gierusalemme la domenica 
d'ulivo, e di sopra portavano l'ombrella; tutti gridando: Viva 
Cristo eh 1 è *l nostro re, per tutta la città. 
Fra Girolamo pre- E a dì 17 d'aprile 1496, predicò fra Girolamo a Prato 
dica a Prato (car. ne n a chiesa di S. Marco, e fuvvi tanto popolo di Firenze 

Ilo). 

e del contado che pioveva la ognuno, e disse loro che sa- 
rebbono e secondi avere le felicità dopo le tribulazioni. 

„ „. , E a di 15 detto (agosto) 1496 predicò fra Girolamo, in 

Fra Girolamo pre- v " ' r * 

dica (car. 119}. Santa Maria del Fiore, e per la gran gente rovinò uno di 
quei gradi de' fanciulli di verso la porta di S. Giovanni, e 
non si fece male persona; fu tenuto un miracolo. E sappi 
ch'egli erano 4 gradi, 2 n'era acconto al muro dirimpetto 
al pergamo, gli altri due n' era uno di sopra dagli uomini, 
e uno di sotto dalle donno nel mezzo della chiesa; tanto 
erano multipricati e fanciulli, fu di bisogno fargli: e nota 
che in quel tempo era tanto spirito in quella chiesa, e tanta 
dolcezza a udire quei figliuoli cantare quando di sopra quando 
da lato, cantando a parte, co' ogni modestia e silenzio, che 
non pareva cosa da fanciugli. Io lo scrivo perchè mi trovai 
presente, e udì' molte volte e senti' tale dolcezza spirituale: 
veramente era piena la chiesa d'Angioli. 

E a di 2 di dicembre 1496 ci fu una lettera dal Duca 

Lettera del Duca 

di Milano che dice di Milano e letta in palagio, la quale diceva che '1 Frate , 
che *i frate guasta- scriveva al re che venissi che non poteva più sostenere, e 

va Firenze (car. * * 1 

119 v.). ancora lo'mbasciadore di Francia andò su alla Signoria a 

dire che questo Frate era quello che guastava Firenze. El 
povero Frate aveva tanti nimicil 
Frate di s. Spirito E a di 24 di marzo (1496) venerdì santo, predicava un 
contr-a fra Giroia- f ra te in S. Spirito che diceva contro a fra Girolamo, e tutta 
quaresima diceva che M Frate c' ingannava, e che non era 
profeta; diceva cose da fanciugli, e a fra Girolamo gli cre- 
sceva tutta volta el popolo alla predica : continuamente 15 
mila persone ogni dì di lavorare. 



mo (car. 125) 
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Romore levato in 
S. Maria «lei Fioro 
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E a di 5 (aprile (1497) ci venne una certa monaca di Monaco dai Ponte 

verso el ponte a Rigoano, la quale era un poco in oppiniooe j^JS^nffS 

di santità, e cominciò a parlare e dire contro a fra Giro- 125 v). 
lamo; e presto si spense. 

E a dì 4 di maggio 1497 fu l'Ascensione, e predicò 

fra Girolamo in Santa Maria del Fiore , e certi uomini di Ma r if derF?orc d im- 

poca coscienza feciono una graude sceleranza: la notte per brattato da certi 

.... . , • j , a. perchè fra Girola- 

dispetto entrorono in chiesa, e per forza spezzando la porta non predicassi 
che è dal campanile, entrorno in sul pergamo, e quello ( cnr - 127 ) 
vituperosamente imbrattorono di sporcizie, in modo s'ebbe 
a piallare quando ebbe a montare in pergamo ; e predicando 
questa mattina (aveva detto e due terzi), fu fatto certo ru- 
more inverso el coro, che dettono co' una mazza in una cas- per difesa dei Frate 
setta: crediamo fussi fatto ad arte da' medesimi. Si levò im- (car 117) 
mediate un rumore gridando viva Giesù, e fu che il po- 
polo stava sollevato aspettando scandali da'eattivi : e pure, 
quietato el popolo per un poco di tempo , una altra volta 
si gridò Oiesity perchè all'uscio del pergamo, sendo alcuni 
ch'avevano arme sotto in difensione del Frate, cavaro fuori 
l' arme , e vedendo alcuni di chi avevano sospetto appres- Landò Sassolini 
sare al pergamo, uno ch'aveva nome Landò Sassolini, menò i* un f P Jaltona ta a 

r ° ' ' Bartolommeo Giu- 

di piatto a uno eh' aveva nome Bartolomeo Giugni; e per gm eh 1 era degli 

ventura era degli Otto: onde detti Otto dettono bando al otto (car - 1a7) 
detto Landò di rubello, non comparendo. 

E a dì 5 di maggio 1497 feciono e Signori un partito eoLSSSSJ'SK 

che non fussi niuna regola di frati che potessi predicare nessuno frate pre- 

, ,. , . . dichi senza loro li- 

senza loro licenza, e feciono levare tutte panche e gradi ccn za e si levò 
de'fanciugli di Santa Maria del Fiore; e questo fu fatto | r ^ a ^/ d a e n , ch F e i0 ^ 
per grande invidia che aveva questo povero Frate, che disse (car. \%i v.). 
innanzi : « Io iuteDdo che voi non volete che si predichi: noi 
fate, chè voi capiterete male »; e nollo vollero ubbidire, onde 
gli uomini di spirito aspettavano grande novità, stimandolo 
el vero profeta: e disse cose grandi, raffermando le cose 
dette, e che si dovessi scrivere per tutto : Esca gli infedeli ; 
chè gli era in Firenze un frate che diceva la 'nnovazione 
della chiesa, e disse: Scrivete ancora questo che lo dice Id- 
dio. Onde a questo tempo di questi Signori e Otto si dette 
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ognuno a' giuochi, e allargare la vita a ogni male, e aprire 
el frascato e taverne. 
Fra Girolamo E a dì 8 detto fra Girolamo fece una pistola, e git- 
stampò una pfatoia j. 0S3Ì fatto j n f orma i a quale confortava a stare fermi 

contro la resfa ( car. ' M 

127 v.). nella fede, mostrando come e tristi e gli arrabbiati s'ave- 

vano dato la sentenza contro a fare tale sceleratezza e vio- 
lare el tempio di Dio. 

E a di 24 di maggio 1497 si diceva che M pepa man- 
dava a citare fra Girolamo. 

E a di 25 di maggio 1497 fu el Corpo di Cristo; e an- 

Proccssions qgi 

Corpo di Cristo dando la processione, e andando molti fanciugli alla proces- 
sar. 129). sione, e portavano in mano crocelline rosse, e perchè egli era 
to' Sfe^crocemnè ordine di fra Girolamo quel portare quelle croci cosi rosse, 
rosse (car. 129). el povero frate Girolamo era in odio molto agli uomini; 

e' giovani comunemente più cattivi che gli altri ; perochè 
sempre troverai che chi ha in odio le cose che sono di lor 
natura buone, e non vede nè sa altra verità, colui sempre 
erra e pecca. Ma questa mattina fu fatto questa scele- 
ranza e infedeltà, che, passando la detta processione in sul 
Ponte di Santa Trinità , alcuni giovani stavano a vedere 
passare a lato a una chiesolina che è in sul ponte a man 
ritta a andare verso S. Spirito: vedendo que' fanciugli con 
quelle croci, dissono: Seco e fanciugli di fra Girolamo; e 
accostandosi uno di loro, prese una di quelle crocelline, e 
strappandola di mano a quello fanciullo la spezzò e gittò 
Croce rotta a uno in Arno come fussi uno infedele; e tutto faceva per odio 

gittatain Anwmr del Frate: si indicò con Cristo. Or questo fu tenuto molto 
dispregio del Frate tristo caso per gli uomini intendenti e savj : gli sciocchi 
(car. 129). 8 j r ^ ono ^el male, come di bene. 

Non i redica E *° questo tera P° (22 maggio 1497) eravamo privati 
(car° n i29). pred,ca del verbo di Dio ; non lasciavano predicsre in chiesa ve- 
runa. 

-E in questo tempo {suddetto) fu cavato fuori certe 

FratMcà a rT29)° al P istole molto operose contro a fra Girolamo di mano 
d'un frate di S. Spirito. 

E a di 11 di giugno (1497)) si corse el palio di S. 
Corresiiipaiiodi Bernaba, che s'era stato anni che non s'era corso in Fi- 

S. Bernaba che per 

le prediche del Fra- renze più, per le prediche del profeta. E a questa Signoria 

pVaLi "arm deliberarono <** correre, e non stare più al detto del Frate, 

v). dicendo: « Risuscitiamo un poco questo popolo, abbiamo 
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noi a diventare tutti frati ?» E non di meno ci levavano el 
verbo di Dio. 

E a di 18 di giugno 1497 venne dal papa una scomunica Fra Girolamo sco- 
che scomunicava fra Girolamo, la quale si gittò in questa JJ*» 10 ***,™ & S P»; 
mattina a S. Spirito, in Santa Maria Novella, in S. Croce, Maria Novella, né' 
nella Badia e ne'Servi, la quale sentii io leggerla e gittarla; Seni ( car - 129 v -> 
e a S. Spirito nel pergamo di coro infra due torchi accesi 
e più frati, e letta e gittata per le mani di un frate Lio- 
nardo loro predicatore, e avversario di detto fra Girolamo; 
la quale conteneva che il detto frate Girolamo non aveva 
obbidito a un certo brevo a lui mandato insino di novem- 
bre 1496, che lo citava in santa ubbidienza eh' andassi al 
papa, e non volendo ubbidire lo scomunica, e che non fla 
chi gli dia ajuto o sussidio, e che non si possa andare a 
udire, nè andare al luogo dove sia, sotto pena di scomu- 
nicazione. 

E a di 20 {giugno 1497) mandò fuori una pistola fra QjJjjjj^^JS 
Girolamo in difensione della scomunica, la quale si difen- la^comuSTcar" 
deva secondo alcuni (7). 131 >- 

E a di 9 di luglio 1497 si scopri il morbo in S. Marco, Morbo in S. Marco; 
e uscissene di molti frati, e andavano alle ville de' lor pa- Jr^roLmo^S 
dri e loro parenti e amici; e fra Girolamo rimase in S. no (car. 131). 
Marco con alquanti frati cinque di : e era in Firenze circa 
34 case di morbo, e anche di febbre. 

E a dì 20 di luglio 1497 fu preso un prete, che ufi- w Uno P rete di s - 

A Maria Maggiore fu 

ciava in Santa Maria Maggiore, dagli Otto, il quale con- preso per aver tam- 

fessò avere tamburato (8) fra Girolamo, fra Domenico, e tutti burat0 rra Gir ? la " 

v ' ' ' mo o compagni, e 

e frati di S. Marco, come erano sodomiti, per certi sdegni si disdisse su uno 

e passioni; e questa mattina fu mandato dagli Otto a ren- le »• vae <US*Marta 

dere loro la fama, e andò in su uno pergamo posto in su dei Fiorerà fnsoeMo 

le scalee di Santa Maria del Fiore, in sulla piazza appog- i3i°v.) tnCho (Car ' 
giato al campanile, e in presenza di tutto il popolo disse 
avere detto le bugie, e confessò pubblicamente avere er- 
rato: e dipoi non dimeno gli Otto lo mandarono alle Stin- 
che in gabbia. 

E a dì 17 di settembre 1497 audarono e fanciugli alla I fanciulli vanno 

Signoria a chiedere che fra Girolamo predicassi, e raccon- ^S^*^ 

ciassino e gradi in Santa Maria del Fiore. predichi (c. 133 v.). 

E a dì primo d'ottobre 1497 predicò un frate del Car- Cw S3Se ^prodfea 

mine a quella Vergine Maria eh' è nel canto delle mura nella Chiesa dei- 

3 
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r Uccello, confcr- dalla porta a S. Friano, e affermava molto la dottrina di 
™ndo° if doTrinà fra Girolamo dicendo: « E' mi a detto Iddio ch'egli è sauto 
di rm Girolamo uomo, e che la dottrina sua è vera, e chiunche gli ha fatto 
(car. 133 v.i. resistenza, o detto male della divina opera, sieno signori, 

F vaminfto 8Ìen0 reli £ iosi 0 8 ran maestri » & l 8ara cavato la lingua 

romandato^nSnpre- e data a» cani » e simili pazzie. E' fu mandato per lui, esa- 

dicassi(car.i33 v.). minato al vescovado, e fugli comandato che non predicassi. 

, „ . E a dì 6 di gennaio 1497 andò la Signoria di Firenze 

La Signoria va a ■ J e 

offerta c bacia la a offerire a S. Marco, e baciorono la mano a fra Girolamo (9) 
Marco a |car' nt Ì37) > all'altare, e non senza gran maraviglia de' più intendenti, 
e non tanto degli avversarj, quanto degli amici del frate. 
Fu el dì della Pifania. 

E a dì 11 di febbrajo 1497 cominciò a predicare fra Gi- 
na a r predteare°b»n- rolamo in Santa Maria del Fiore; e rifecesi e gradi come 
^comunicato pr i ma , e andovvi molta gente, e molto si parlava di lui 
ch'era scomunicato, e molti mancorono d'audarvi per te- 
menza della scomuuica, dicendo : Giusta vel ingiunta ti- 
menda est. Io fui di quegli che non v'andavo (10). 
in&MaSo^u E a dì 15 di febbrajo 1497 predicò fra Girolamo in S. 
soiamcnte(car.i37). Marco, e non volle se non preti e religiosi, e scoperse loro 

le loro magagne, secondo che mi fu referito da S. . . 
hiS-M^riaSmo* E a dì 18 di febbrajo 1497 predicò fra Girolamo in 
re (car. 137). Santa Maria del Fiore, e manconne ancora più gente. 
Fra Girolamo pre- E a dì 25 di febbraio 1497 predicò fra Girolamo in 

dica in provaro che 

la scomunica non Santa Maria del Fiore, sempre provando la scomunica non 
fu valida (car. 137 va i ere n è tenere: e nota che tutte le dette prediche sono 
state scritte e gittate in forma da un giovane notajo ch'ha 
Sor Lorenzo Vi- ome 8er L ore nzo Vivuoli, se si può dire, stato più ch'uomo, 

vuoh scrisse tutte le i ■» » r > 

prediche del Frate avere scritto ciò che ha mai detto questo frate in pergamo, 
(car. sud.) epistole e altre cose dette in molti anni : non si può tro- 

vare maggiore maraviglia al modo, e non bisogna altro 
miracolo in questa opera, avere scritto ogni minimo atto 6 
parola come 1' ha dette apunto, che non ne manca un iota, 
eh' è impossibile : ma è stata permissione divina a qual- 
che buon fine, e così è giudicato dagli uomini che sanno 
bene (11). 

il dì di carnova- E a dì 27 di febbrajo fu carnasciale, e fecesi in su la 
iLduii^de^Fratc pi azza de' Signori un capannuccio di cose vane, di figure 
arsono su la piazza ignudo e di tavolieri, libri eretici, Morganti (12), specchi e 
statuc% 0 tramenu e ó molte cose vane e di gran valuta, stimate migliaja di fìo- 
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rini (13). Come e' feciono anno la processione de' fanciugli, a u ro vanita < ;i r . 
così feciono al presente, rogunati in 4 quartieri colle croci e ia7 v 
ulivi in mano: ogni quartiere ordinati con tabernacoli innanzi 
andorono dopo desinare a ardere detto cappannuccio; e ben- 
ché fussi dato noja da certi tiepidi, gittaodo gatte morte J^olftro 
e simile lordura , non di meno vi misono el fuoco, e arse cizie per impedire, 
ogni cosa, perchè v' era stipa assai. E nota che '1 cappan- 
nuccio non era cosa da fanciugli, eh' era un certo quadro di 
legname di più di 12 braccia per ogni verso, fatto da le- 
gnaiuoli in più dì, e molte opere; per modo che fu neces- 
sario la notte dinanzi tenere la guardia di molti armati a sì fece la notte 
guardare, perchè certi tiepidi lo volevano guastare, di certi la 6 uard10 - 
giovani che chiamavano Compagnacci. E nota che '1 frate compiace? (car! 
era in tanta reverenza a chi gli credeva, che questa mattina, 139 ' 
ancora che fussi carnasciale, fra Girolamo disse la messa 
in 8. Marco, e comunicò di sua mano tutti e sua frati, e J^d^aTevl- 
poi parecchi migliaja d'uomini e di donne; e dipoi venne lo comunica i suoi 
col Corpo di Cristo in su un pergamo in sulla porta della J£ r ^ 0 ! e ! Dl8l,8Ìa d ' 
chiesa così di fuori, e mostrandolo, benedisse el popolo con 
molte orazioni : Fac salvum popolum tuum, domine; e certe 
altre orazioni. Eravi venuto grande popolo , stimando ve- 
dere segni: e' tiepiti si ridevano e facevano beffe, e dice- Tiepidi, 
vano: « Egli è scomunicato e comunica altri ». E benché a me 
e' pareva errore, ancora che gli credessi; ma non volli met- 
termi mai a pericolo andare a udirlo, poiché fu scomuuicato. 

E a dì 28 di febbrajo 1497, che fu el primo dì di qua- n Frato prctUca 
resima, predicò e disse eh' e tristi avevano pieno el sacco e (car. 139). 
fatto ogni male; e massime la notte si fece una certa cena 
di compagnacci tutti tiepidi, che vorrebbono- vedere le cose 
un poco più larghe , e non tanto riprendere e peccati , et 
avere licenza di vivere all'epicura. 

E a di 6 di marzo 1497 predicò fra Girolamo in Santa u Frate predica 
Maria del Fiore, e prese licenza, e disse predicherebbe in in s. Maria dei Fio- 

' , r reo chiedo licenza. 

San Marco , perchè e' c' era venuto una aggravatoria dal e disse prediche- 
papa: e sentendolo, prese licenza, e predicava in S. Mar- ^mw frate' 
co, e un frate de' sua predicava in Santa Maria del Fiore predicava in s. Ma- 
la sera: e seguitando in S. Marco, gli cresceva el popolo: Flore tcar ' 
e dissesi eh' egli aveva scritto al Papa che si correggessi, 
altrimenti capiterebbe male , e aspettassi gran flagello, e 
presto. 
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Predica il Frate E a dì 11 di marzo 1497, predicando pure in S. Marco, 
(car. 139 v.). alluminando la citta che volevano fare un tiranno , e già 
si vedeva per molti certi segni, 
controversia dei E a dì 14 detto si fece richiesti, e pratica, per pigliare 

e^n B 8?r2oWono m ° d ° di questo frate ' e flna,mente s'andò in licenzia molti 
(car. sud.) cittadini: chi voleva levarlo dal predicare, chi no; e fuvvi 

grande controversia d'ambizione di stato; non di meno tutta 
volta predicava: e '1 papa minacciava d'interdire la città. 
Pareva cosa maravigliosa che '1 papa nollo potessi fare 
istar cheto e cessare dal predicare; e molto maggiore era 
che lui stessi pure forte e non cessassi dal predicare (14). 
La Signorfa man- E a dì 17 di marzo , la Signoria mandò 5 cittadini a 
da f) cittadini ai f ra Girolamo la sera di notte a pregarlo che non predicassi 

Frate a pregarlo r o v 

non predichi (car. per qualche dì; e lui rispose che voleva prima dimandarne 
sud) colui che lo mandò a predicare: e non dimeno pure pre- 

dicò in S. Marco, e chiese licenzia, minacciando di gran cose 
a chi era cagione di questo. 
Fra Domenico E a dì 18 di marzo 1497 predicò in S. Marco frate 

predica in S. Maria 

(car. sud.). Domenico da Poscia, e in Santa Maria del Fiore predicava 

la sera uno de 1 frati loro di S. Marco. 
Fra Mariano da E a dì 21 di marzo 1497 ci fu nuove come il papa 

ca hi m" RonT contro era »dkato co' Fiorentini , e che non si poteva quietare. 

ai Frate (car. 139 Braci lettere in molti mercatanti eh' avevano paura di an- 
dare a sacco a Roma. E più c'era lettere come fra Mariano 
da Ghignazzano molto soffiava nel fuoco, e come egli aveva 
fatto una predica infra l'altre a Roma, e come chiamò sem- 
pre ubbriacone fra Girolamo; e più venne in tanta insania che 
nella predica, dov' era più cardinali, eh' egli usò volgere el 
parlare e disse: « Alessandro, se non fussi la reverenza tua, 
io ti farei due fiche agli occhi » e attualmente fece con mano 
simile lordura in pergamo. Così si disse da chi veniva da 
Roma . Or vedete quanto può la invidiai e nota s' ella pare 
invidia, che innanzi che fussi scomunicato gli erano molto 
maggiori nimici, gli apponevano molti falsi: pareva sola 
invidia; forse che no. 
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E a dì 25 marzo 1498 fu trovato certe scritte alla . Scritto infamato- 

no contra 1 Frate 

porta di Santa Croce e d'Orto S. Michele, che dicevano: e Francesco Valori 
Popolo, e'non è il frate la tua malattia, ma sono certi piti- ( car - U1 >- 
zocheroni; ed eravi nominato Francesco Valori e Pagolo 
Antonio Soderini, e dicevano : Andate a casa loro col fuoco. 
E nota che in questi tempi si facevano beffe di queste cose 
spirituali; si trovava per la terra tale infedele gente alla 
sfrenata, che toglieva moccoli, e andavano cercando così ac- 
cesi, e dicevano: Io cerco della chiavicina eh 1 ha perduto 
et frate; e si pigliava la gente e facevagli inginocchiare 
a una lanterna accesa , e diceva : Adora el vero lume', chi 
ardeva finestre inpaunate, e altri spregi: perchè el Frate 
aveva usato dette parole la chiavicina, e che la novazione 
della chiesa sarebbe el vero lume. E questi erano una gente 
di giovanaglia di poco spirito (15). 

E a dì 26 {detto) ci fu chi diceva che la interdizione 
di Firenze era venuta, ma non era vero, o che la fu oc- 
cultata; e nondimeno el Frate faceva in S. Marco, dentro, 
processioni e orazioni, con un Crocifisso innanzi in mano Processioni fatte 
al frate , con grande lagrime di divozione , con alquanti ( C ar? r ui)f 
cittadini, che v'entravano dentro di nascosto dagli altri. 

E a dì 27 di marzo 1498 frate Domenico da Pescia, n . „ , .... 

' Disfida del frato 

fra Piero di S. Marco, invitò nella predica un predicatore Domenico da Pe- 

che predicava in Santa Croce a entrare nel fuoco per que- c7oco°pcr 8 Mtraro 

sta verità, el quale diceva contro a fra Girolamo: e andorno nel fuoco (car. ni 
parecchi cittadini a Santa Croce per ambasciadori. 

E a dì 28 {detto) predicava fra Domenico in S. Marco, Pure dell' entrare 
e dicendo di volere entrare nel fuoco; e più disse che molti 



nel fuoco. 
E le donne si lo- 



di questi miei frati faranno el simile; e volgendosi verso vano ritte dicendo 

le donne, ancora di queste donne faranno questo: e fu tanto J c h a e r d c c n t l ^ rebbcr0 
l'empito dello spirito che molte si levarono ritte dicendo: 
Io sono di quelle (16). 

E in questo medesimo dì, el predicatore di Santa Croce n fratc di s 

disse in pergamo volere entrare nel fuoco, et accettò lo Croco accolto io 'n- 

'nvito, e disse: « Io credo bene ardere, ma sono contento per Soco^can detta)? 1 
liberare questo popolo » ; e disse : « Se lui non arde cre- 
detegli come vero profeta » (IT). 
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fr«ti*di dÌ s '"rocè E a di 29 di marzo 1498 andorono in palagio alquanti 

vanno iu Palazzo a frati di S. Marco, e alquanti di Santa Croce, e portarono 

trar'noKuoccK Fra- le conclusioni e' capitoli in che modo si dovessi entrare; e 

te Kondinciii, fra rimasesi dovessi entrare un frate di S. Francesco de'Ron- 

Manano Ughi (car. ^ De ^ e pep la parte di g Marco fra Mariano Ughi. 

E a dì primo d'aprile 1498 predicava in Santa Maria 

ghfpreSTn £ del FÌ0r6 fr& MarÌaD ° U * DÌ • frate dl S ' MarC0 ' el *» ua,a 

Maria doi Fiore, o a' era sottoscritto di volere entrare nel fuoco; e più raffermò 
BTSuarneift^ ^esta sera inginocchiato in pergamo innanzi al Crocifisso, 
co (car. detta). promettendo per questa verità per logni modo entrava nel 
fuoco, pregando strettamente che a chi toccava dovessi ti- 
rare innanzi questa opera. E queste cose disse pubicamente 
e in pergamo. 

Processione di E a di 2 d'aprile 1498, fra Girolamo fece dentro in 

fra Girolamo fcar. r ' 

detta). S. Marco una processione con tutti e sua frati, e molti cit- 

tadini: uscirono per chiostro e girorono tutta la piazza e 
ritornorono in chiesa; e fra Girolamo portava in mano el 
Crocifisso e imponeva (18) e Salmi, 
li Frate redi- E a di 6 d' aprile 1498 cominciò a predicare fra Gi- 
cando s 1 omvrisce rolamo in S. Marco, e predicò come era preparato a manda- 
^perVesperie^za re de'sua frati nel fuoco per questa verità predicata, e non 
dei fuoco, c tutti tanto alcuni sua frati, ma tutti a voce viva erano preparati: 

quelli ch'erano alla . . ..... j- 

predica *' offersero e non tanto e sua frati quanto parecchi mighaja di seco- 
(car. 143). lar j e <jì donne e fanciugli, per modo che nel mezzo della 

predica si rizzò tutto '1 popolo gridando et offerendo la vita 

per quella verità (20). 

E a dì 7 detto fu ordinato in piazza de' Signori un 

hi ordinato il 

palco per 1* espe- palchetto lungo braccia 50, e largo braccia 10, e alto braccia 
(car" 43)°' fU ° C ° e ^ Q ' on ^ a *° in certe capre di legname, in sul quale fu 
fatto da ogni sponda un muricciuolo di mattoni crudi, alto 
braccia '/« > e ne l mezzo missono ghiaja e calcinacci, e in 
effetto tutto coperto che '1 fuoco non potessi trovare P asse 
e '1 legname; e in su detto palchetto fu fatto a ogni sponda 
legne grosse a uso di cataste, alte braccia 2 V»; tutto e * 
palchetto quanto era lungo lasciarono da ogni testa senza 
legne braccia 4, intanto che le legne erano lunghe braccia 
40 da ogni lato: e lasciarono in quel mezzo braccia 2 di 
spazio d'onde s'aveva a passare: e di fuora e dentro a 
dette legne si rizzò molte scope e passoni, in modo che 
restò un braccio di luogo l'andito: e più vi fu gittato su 
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olio, acqua arzente e altre ragie perchè meglio ardessi. E 
dato l'ora in detto di a l'ore 17 si dovessi no appreseutare 
in piazza detti frati di S. Marco e di S. Francesco, e quali 
dovessino fare lo sperimento del fuoco, come s'erano pat- 
teggiati e soscritti che dalla parte di S. Marco dovessi 
entrar fra Domenico da Pescia, e dalla parte di S. Fran- Fr , a Domenico 

* per la parte del 

cesco, dovessi entrar fra Girolamo de'Rondinegli dell'Osser- Frate, fra Girolamo 

vanzia: e a l' ora data giunse quei di S. Francesco e entro- K^'p^cescò 

rono nella Loggia de' Signori, la quale avevano diviso per (oar. 143). 

mezzo collo steccato, e stettono inverso S. Piero Scaraggio cewo^rivano "oi- 

senza dir niente. E poi venne quei di S. Marco con gran- '« Loggia do'Signori 

senza dir niente 

dissima divozione, grande numero di frati, circa 250 a cop- 
pie a coppie; e poi fra Domenico cor uno Crocifisso in mano; 

e dipoi fra Girolamo con il Corpo di Cristo in mano: e i frat i di s Marco 

aveva dietro un gran popolo con molti torchi e lumi, can- processionaimt-ntu 

tando e salmeggiando con grande divozione: e entrati nella coi^ 8 g?amcntosaU 

Loggia, avevano parato uno altare e cantoronvi una Messa; meggiando. 
dipoi el popolo aspettava questo grande spettacolo. E stando 
più. ore, si maravigliava el popolo: e la cagione era che 

avevano differenzia, chè- quei di S. Francesco vollono che COSC o a fanno cavar 

fra Domenico si cavasse insino alle mutande, dicendo ch'era a fra Domenico Ano 

alle mutande. 

incantato, e lui fu contento: poi gli missono una altra cosa, 
che non v' andassi col Corpo di Cristo: per modo eh' e frati 
di S. Francesco si vide che volevano farne fuora, in modo 
ch'andò insino a sera questa controversia fra andare su 
in palagio e tornare : onde si ruppe ch'e frati di S. Fran- ce JJJ" a ÌJ Ji r S t 0 n 0 * n J 
cesco s' andorouo via, e di poi si partirono quei di S. Marco, cosi quei di s. Mar- 
per modo che 'l popolo si conturbò tutto, quasi perdendo la 00 
fede del profeta (21). Molto si parlava di questo fatto; e mas- 
simamente quegli eh' erano contro al Frate presono grande 
animo, eh' era una certa compagnia che si diceva Compa- _ La compagnia do* 

7 10 ■ Compagnacci , Pia- 

gDacci, e quali cominciorono a fulminare e a sparlare di- gnoui, Pmzochero- 
sonestamente, e dileggiare tutti quelli che credevono questa 
opera del Frate, chiamandoli piagnoni e pinzocheroni e si- 
mili ingiurie; per modo che non era niuno di quelli del 
Frate che potessi parlare. 

E a dì 8 di aprile 1498, che fu la domenica d'ulivo, 
cominciò a scoppiare questo fatto ordine , che, sendo in 
Santa Maria del Fiore per cominciare el vespro, e la gente 
era a sedere alla predica , un buon popolo d' uomini e di 



ni. 
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donne, e preti soprastavano a cominciare ei vespro, alcuni 
dissono perchè non s' avessi a predicare , e forse a stanza 
di questi compagnacci,o quali cominciorono a dare in quelle 
spalliere delle donne, e usando parole e dicendo : « Andatevi 
con Dio piagnonacci » e simile parole , In modo che molte 
Tumulto suscita- si levarono da sedere, e fu fatto un tumulto grande per 

Kore S d? a compa^ cniesa > e beato chi poteva trovare la porta : e se alcuni 

gnacci. garrivano loro, volevano dare con ogni arrogauza , e ap- 

piccavano la questione; e tratto fuori arme addosso alquanti 
Feriti alcuni di di quelli del Frate, fuggendo verso la via del Cocomero, fu 

quei dei Frate dato e feriti alcuni in modo che in poche ore fu in arme 
tutta la città, tutti quegli contro al Frate , e questa compa- 
gnia de'compagnacci, e fulminando verso S. Marco gridando: 

jsicorreaS.Mar- # frati , a? frati , a S. Marco; e tutto el popolo e' fanciugli 
corrono co» sassi; intanto che molti uomini e donne eh' erano 
in S. Marco non potevano uscire fuora pe'sassi. E io mi vi 
L-autorc si trovò trovai; e se non fussi che del chiostro usci' e anda'ne in verso 

in s. Marco. j a por t a S. Gallo, rimanevo forse morto. E in effetto ognuno 
s' armava: e di palagio venne bandi, chi pigliava o menava 

Ta B fra d Gi C roiamo U a- preso fra Girolamo a *easi 1000 ducati. Fu commota tutta 
vessi 1000 ducati, la città, e niuno fu ardito di parlare di quegli del frate, 
chè sarebbe stato morto; e innanzi che fussi ore 22 venne 
in piazza qualche Gonfalone armati, gridando popolo, ch'e- 
rano quasi tutti compagnacci, e cominciorono a dire e gri- 
dare : A casa Francesco Valori, A sacco; e corsono là e mia- 
sono fuoco nella porta, e andò a sacco ogni cosa, e in que- 
esco di s. Marco sto tempo Francesco Valori uscì di S. Marco sconosciuto 

per l'orto, o se ne dietro quell'orto è lungo le mura: fu preso da due uomini 
va lungo le mura. . 

vili e menato a casa sua: dipoi la sera fu cacciato fuori 
da' mazzieri de' Signori, e fugli promesso la vita e mena- 
vamo in palagio: e quando fu presso a S. Procolo, in sul 
canto da quella Vergine Maria, vennero di dietro, e detterli 
cesccTvaiori. ran " ™ su I* testa con una roncola due o vero tre volte, e morì 

La casa di Fran- quivi di fatto. E nell' andare a sacco la casa sua fedinno 

cesco a sacco. 

La donna ferita la donna sua e mori; e fedirono figlie e balie e ruborono 

e morta. ogQÌ CQ8a 

E più andò a sacco Andrea Cambini; e una casa nella 
drea Cambini A "a v * a * ar £ a & un povero uomo che gittò parecchi tegoli 
sacco. nella via dalle finestre. E in questo tempo si combatteva 

S. Marco, e tuttavolta vi cresceva popolo; e portorouvi circa 
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3 passavolanti, nella Via Larga e via Cocomero; e più fe- 
riti, e morti alcuni. Dissesi che n'era morti di qua e di 
là 15 o 20 persone, e feriti circa 100. 

E circa alle 6 ore di notte arsono la porta di S. Marco, 
della chiesa e dei chiostro , e entrati in chiesa si combattè; 
e finalmente il Frate era in coro a cantare ufizio , e ven- 
nero fuori due frati, e dissooo: Noi vi daremo il Frate, se 11 Frat0 P rcso 0 

. , i i j > m n * j % * menato in palazzo 

voi lo volete dar salvo in Palagio e cosi fu promesso : e C on fra Domenico 

alle 7 ore gli dettero el frate e Frate Domenico e fra Salve- a fra Mostro. 

stro, e menoronlo in Palagio con molte iogiurie per la via. 

E dissesi che gli davano de 1 calci, e dicevano: Va là, tristo; 

e fugli messo e ferri in gamba e le manette, e tenuto molto 

stretto com'era grande malfattore, e dettogli molti impro- 

perj e ingiurie (22). 

E a dì 9 di aprile 1498 non si fece altro : si posò Si posano |. armii 
1' arme, ma non la lingua: pareva aperto P inferno: non si ma non la lingua 
potevano isfamare di dire É ladro e traditore: e non si po- (car ' 147) 
teva per niente parlare per la parte del Frate; chè sarebbe 
stato morto: e dileggiavano e cittadini piagnoni e pinzo- 
cheroni. 

E a di 10 d' aprile 1498, a ore 2, el Frate fu portato al .. _ 

Il Frate portato 

Bargello a predellini, perchè era co' ferri in gamba e colle di palazzo ai Bar- 
manette, e ancora fra Domenico; e missono mano, e detton- « oll ° co " / ra ,. D °: 

' 7 ' menico. I tre frati 

gli 3 tratti di fune, e a fra Domenico ne dettono 4, e disse collati (car. detta), 
fra Girolamo : Posatemi, che io vi scriverò tutta la vita mia. 
E pensa quando fu udito, quand' egli aveva avuto la colla, 
dagli uomini che vogliono ben vivere e che gli credevano, 
che non fu senza lacrime, perchè aveva insegnato questa 
orazione : Fac bene àonis et reclis corde: non fu senza la- 
crime e dolore e forte orazioni a Dio. 

E a di 11 d'aprile 1498 ancora dettono della colla al 
Frate, e non s' intese ch'egli avessi confessato, perchè chi 
lo esaminava l» aveva in secreto: dicevasi eh' era maggiore 
peccatore che Maumetto. 

E a dì 19 d'aprile 1498 si lesse in Consiglio, nella 
sala grande, el processo di fra Girolamo ch'egli aveva scritto 
di sua mano (23), il quale noi tenevamo che fusai profeta, el 
quale confessava non essere profeta, e non aveva da Dio 
le cose che predicava , e confessò molti casi occorsi nel 
procosso delle sue predicazioni essere el contrario di quello 

4 
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ei dava ad intendere; e io mi trovai a udire leggere tale 

tìiroCT kÌbro P rocesso : onde mi maravigliavo e stavo stupefatto e in 
pubhiù amcute in ammirazione; e dolore sentiva l'anima mia, vedere andare 

fcar"u7 al v.] POpo10 P er terra un0 8Ì fatto edificio, per avere fatto tristo fon- 
damento d'una sola bugiai Aspettavo Firenze una nuova 
Gierusalemme, d'onde avessi a uscire le leggi e lo splen- 
dore e l'esempio della buona vita, e vedere la novazione 
della chiesa, la conversione degli infedeli e la consolazione 
dei buoni; e io senti' el suo contrario: e di fatto presi la 
medicina. In voluntate tua, domine, omnia sunt posila (24). 
E a di 22 d'aprile 1498 si prese el perdono in Santa 
Giubileo m s. Ma- Maria del Fiore del giubileo che ci aveva concesso el papa; 

U7 v.). t,0r0 tCar 6 coucesse penitenziali che potessino assolvere da ogni e 
qualunche caso , e massime in queste scomuniche che ci 
aveva fatto incorrere questo frate per le sue prediche: e 
per la gran fede che gli portava el popolo, in mentre ch'e- 
gli era scomunicato e» era assai che l' andavano a udire. 
Domenico Maz- E a di 23 d'aprile 1498 dettono martirio al frate, e fu 

zinchi sostenuto per ■ . t. . . ,. ... 

conto dei Frate sostenuto certi cittadini, che fu Domenico Mazzinghi e altri, 
(car. detta). E a di 24 d' aprile 1498 s' intese come Pagoloantonio 

Soderini se n'era andato a Lucca per sospetto del frate. 
***** , del * a P a E a di 26 d'aprile 1498, ci fu un mandatario dal papa 

al Mandatario (car. fi r r 

H9). e un breve, che dava licenza che facessino del frate quanto 

paressi al loro mandatario. 
1 Cittadini presi E a dì 27 d' aprile si dette còlla a tutti i cittadini presi 

•ooo^rollati («n P er tal cas0 » lQ modo cll e dalle 15 ore issino a sera si 
detta). sentì sempre gridare al Bargello (25). 

Pratica (car det.) E a dì 28 d'aprile 1498 si fece pratica sopra a' frati e 
sopra a' cittadini ch'erano nominati da' frati, e stettono in- 
sino alle 7 ore, e nou feciono conclusione; e fu molto con- 
tradetto a manomettere e cittadini. 
Consiglio grande E a di 30 d'aprile 1498 si ragunò el Consiglio e fe- 
si raguua (car. 149), c { ono e gonfalonieri, e viusono di restituire certi confinati 
nelle Stinche, e certe altre provvisioni: e de' cittadini ch'a- 
vevano errato nello stato, vinsono pagassino danari, e del 
Frate non si ragionò. Furono condannati circa 23 cittadini 
iu danari e amniuniti, chi in cento, chi in dugento, e chi 
1 cittadini presi i Q mille, che fu una somma di 12 mila fiorini, 
per conto del Frate e a primo di maggio furono rimandati tutti i cit- 

rimaiulati a casa 

cai. detta) tadini a casa; e rimase e 3 poveri frati. 
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E a dì 8 maggio 1498 vi fu come fra Girolamo aveva Fra Girolamo o- 
isposto el Miserere mei io prigione in Palagio nell'Alber- T^L^Tar- 

ghetto. dotta). 

E a di 13 detto ci fu come el Papa mandava un man- Un Mandatario o 
datario e '1 generale di S. Marco per giudicare fra Giro- Ma^m^datfdai 
lamo; e più ch'egli aveva dato licenzia a Firenze che po- Papa (car. U9 v.;. 
tassino porre a' preti e religiose tre decime. Alcuni pure 
amici del Frate interpretavano e dicevano: « Questo frate è 
stato venduto 30 danari come H Salvatore, perchè tre vie 
dieci fa trenta. E nota che molti preti si rallegravano del 
male del Frate, e tornò sopra loro. 

E a dì 19 detto venne in Firenze un mandatario dal Giunse il Manda- 

, ij-csw • e i tario e " Generale 

papa e el generale di S. Marco per esaminar fra Girolamo. di s> Marro pcr (% _ 
E a dì 20 di maggio, domenica, quello mandatario lo san»"" fraGiroia- 

oe> ' * * mo (car. 1W v.). 

pose alla colla, e innanzi lo tirassi su, questo dimandò f™ Girolamo coi- 
s' egli era vero le cose eh' egli aveva confessate, e lui ri- lat0 fcar - deità), 
spose e disse di no, e come egli era messo e mandato da 
Dio; e lui allora lo fece collare, e confessò quel medesimo 
ch'era peccatore come disse prima. 

E a dì 22 di maggio 1498 , determinorono di fargli Si dotcrmina far 
morire; e fu determinato d'ardergli vivi, e floalmeote la morir fra Girolamo, 
sera fu fatto un palchetto, el quale copriva tutta la rin- e fooM^preparato 
ghiera del palagio de' Signori, e poi si partiva uu palchetto (car. 151). 
dalla ringhiera allato al lione e veniva in mezzo della 
piazza verso el tetto de' Pisani: e quivi fu ritto un legno 
grosso, e alto molte braccia, e intorno al detto legno un 
palchetto tondo e grande: e al sopradetto legno fu posto 
un legno a traverso auso d'una Croce; e vedendo gli uo- 
mini dicevano: E 1 gli vogliono crucijlggere; e sentendo mor- 
morare della Croce, andorono a segare di quel legno, in 
modo che non paressi croce. 

E a dì 23 maggio 1498, mercoledì mattina, si fece que- Digradarono di 
sto sacrifizio di questi tre frati. Gli trassono di palagio, e f« Girolamo e li 

, . . . . . . ... altn 2 frati car. 

feciongli venire in su quel palchetto della ringhiera; e isi). 

quivi furono gli Otto e' Collegi e '1 mandatario del papa, £ [u chc 

e '1 generale, e molti calonaci e preti e frati di diverse re- leggi ebe in questo 

Kole, e'1 vescovo de' Pagagliotti, al quale fu commesso di- digradare diceva- 

gradare detti 3 frati: e qui in su la ringhiera fu fatto delia attesa mm- 

dette cerimonie. Furono vestiti di tutti i paramenti , e Viroi'amo'dissc'ì 

poi cavati a uno a uno colle parole accomodate al digra- Sondtiia trionfante 
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(car. detta). 
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dare, affermando sempre fra Girolamo eretico e scisma- 
tico, per questo essere condannato al fuoco , radendo el 
capo e mani come si usa al detto digradare. E fatto 
] frati consegnati questo, lasciorono e detti frati nelle màni degli Otto , e 
quali feciono immediate el partito che fussino impiccati e 
arsi; e di fatto furono menati in sul palchetto allo stile 
Fra Saivostro, fra della croce, dove el primo fu fra Salvestro e fu impiccato 

SoTm^ccJtfc" al d6tt0 8tÌlG ft UD0 d6 ' C0rnÌ dellft Cr0CG ; 8 DOn * Vend0 

arsi. sciolto la tratta, stentò buon pezzo, dicendo Qiesù molte volte 

in mentre eh' era impiccato, perchè el capestro non strin- 
geva forte nè scorse bene. El secondo fu fra Domenico da 
Poscia, sempre dicendo Qiesù', e »1 terzo fu el Frate detto 
eretico, il quale non parlava forte ma piano: e cosi fu im- 
Pro Girolamo non P iccato » senza parlare mai niuno di loro, che fu tenuto 
parla mai. grande miracolo, massime che ognuno stimava di vedere 

segni, e ch'egli avessi confessato la verità in quel caso al 
popolo; massime la buona gente, la quale disiderava la 
grolia di Dio e '1 principio del ben vivere , la novazione 
della chiesa, la conversione degli infedeli: onde non fu senza 
loro amaritudine: nò fece scusa veruna, nè niuoo di loro. 
Molti caddono dalla lor fede. E come furono impiccati tutti 
e tre, in mezzo fra Girolamo, e volti verso el Palagio; e 
finalmente levorono del palchetto della ringhiera, e fattovi 
el capannuccio in su quello tondo, in sul quale era polvere 
i frati arsi. da bombarda , e' dettono fuoco alla detta polvere , e così 
s'arse detto capannuccio con fracasso di razzie scoppietti, 
e in poche ore furono arsi in modo che cascava loro le 
gambe e braccia a poco a poco: e restato parte de' busti 
Sassi tirati per appiccato alle catene, fu gittato loro molti sassi per far 



far cadere eli sene- 

letri 6 gli cadere, in modo che egli ebbono paura che non fussino 
tolti dal popolo; e '1 manigoldo, e (hi lo aveva a fare, fe- 
ciono cadere lo stile e ardere in terra , facendo arrecare 
legne assai: e attizzando sopra detti corpi, feciono consu- 
mare ogni cosa e ogni reliquia: dipoi feciono venire car- 
Leconcreo icar- . : . . , 

boni dei frati furo- rette e portare ad Arno ogni minima polvere, acciò non 

"i° ponto 6 vecchio fu8si trovato di loro niente » accompagnati da'mazzieri in- 
accompagnate da sino ad Arno al Ponte Vecchio. E nondimeno fu chi riprese 
m "carboni di detti di <l uei carboni ch'andavano a galla, tanta fede era in al - 
ripresi per Arno, cune buone gentil ma molto segretamente e anche con pau- 
ra, perchè non se ne poteva ragionare nè dire niente senza 
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paura della vita, perchè volevano spegnere ogui reliquia 
di lui (26). 

E a dì 26 di maggio detto, fu trovato in piazza certe 
donne per divozione inginocchiate dove furono arsi. 

E a di 27 detto quel mandatario del papa fece fare 
un' amunizione che chi avessi scritture del Frate le dovessi 
portare a lui in S. Piero Scaraggio, dove stava per arderle, 
sotto pena di scomunicazione, e cosi le croci rosse: e fuv- 
vene portate molte, e dipoi se ne fece beffe ognuno, per- 
chè non si truova eresia in tutte sue cose. 

E signori Otto, che si trovorono a ardere e giudicare 
questi tre frati, fu Piero di Niccolò Popoleschi gonfaloniere, 
Chimenti Ciarpelloni, Filippo Cappegli , Alessandro Ales- 
sandri, Lionardo di Giuliano Gradi, Antonio Berlinghieri, 
Lanfredino Lanfredini. 

E gli Otto che renderono tal partito : 

Piero Parenti, Antonio di Domenico Giugni, Francesco 
Pucci, Domenico Faciuoli, Doffo d'Agnolo Spini, Ruberto 
di Giovanni Corsini, Francesco di Cino, Gabbriello Becchi. 

E a di 29 di maggio 1498 se n'andò quello manda- 
tario. 

E a di 10 detto {giugno 1498) venne in sul prato de'Servi 
e dal Tiratojo certi bruchi neri a mangiare quei prati in 
modo che quelli ispruneggioli rimanevano tutti bianchi 
e mondi; e innanzi che n'andassi quattro dì, quei bruchi 
diventorono che parevano d'oro, e' fanciugli gli pigliavano, 
e gridando questi sono e bruchi del frate Girolamo-, e quale 
pareva d'oro e quale d'ariento, e quali avevano queste con- 
dizioni: un viso umano cogli occhi e '1 naso, pareva aves- 
sino una corona in testa, e intorno al viso come una dia- 
dema come si soleva fare all' antica, e tra la corona e la 
testa si vedeva una crocellina col busto; già tutta pareva 
oro; e di dietro con una coda nera piccola e sottile, colla 
quale mangiavano quei pruni. Parve ad alcuni cosa miraco- 
losa non se n'essere veduti mai più, e che dovessino signifi- 
care qualche cosa; e parve ad alcuni che dovessino signi- 
ficare che la vita del frate fussi stata d'oro, e che dietro 
a lui 8' avessi a sterpare le male erbe, e '1 pruno di quella 
ragione pare e più tristo e disutile e spiacevole che la 
coda, cioè e '1 dirieto, dovessi consumare le più cattive orbe. 



Donne trovate in 
piazza inginocchia- 
to ove furono im- 
piccati (car. 153). 

Muniziono a chi 
avessi scrittura o 
altro dei Frate. 



I Signori e li 
Otto che giudicaro 
il Frate. Piero Po- 
poleschi Gonfalon. 
Filippo Cappegli , 
ÀlcssandroAlessan- 
dri, Lionardo Gradi, 
Antonio Berlinghie- 
ri, Lanfredino Lan- 
fredini (car. 453). 

Gli Otto che ren- 
derono il partito per 
fare abbruciare fra 
Girolamo (car. 153 
v). 



Bruchi venuti sul 
pratodei Servi (car. 
detta). 



Bruchi del Frate. 



Condizioni dei 
bruchi. 
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28 Cittadini ,im- E a di li) di giugno 1498 gli Otto ammunirono 28 

moniti (car. 155). cittadini di quegli del frate . 

E a di 24 giugno 1498 fu S. Giovanni, e feciono una 
Girandola fatta girandola, in su la quale posono un porco, e giganti e 

Cn r porS 0 r fc tre CaDÌ ' e UD ra0rt °' e dÌCeVaSÌ Che l ' 8VeVaD0 ffttt ° in 

morto (car. detta), dispregio del frate; e dicevano el porco essere el frate, e '1 
gigante morto Francesco Valori e simili pazzie , e strasci- 
nando quel gigante sempre dicendo quel porco del frate, e 
simili cose da sciocchi. 
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(4) In questo tempo. Vuol dire che allora, quando l' autoro scriveva, 
non era più, o era molto meno. 

(2) A di primo gennajo U94. Sarebbe il 1495 ; ma l'anno allora con- 
lavasi ab incamatione, e per conseguenza incominciava il 25 di marzo. 

(3) In quel tempo in Firenze viveasi con gran sospetto di novità : 
lo case afforzavansi : il contado sgomberava in città ce. , intanto il Re 
Carlo era giunto a Siona con tutta sua gente. 

(4) Veliera era una specie di frontale a cui si appendeva il velo, ed 
erano cerchi d' oro o smaltati o anche tempestati di pietre preziose, chi 
ci arrivava. 

(5) La quale. Non l'offerta, ma S. Maria del Fiore. 

(6) Notisi che questo frate cattolico predicava in barba al divieto del 
papa. 

(7) Il frate cattolico prima non ubbidisce al papa, poi ricalcitra alla 
scomunica. Bene era cattolico il nostro buon piagnone, il quale, benché 
fosse sviscerato del Frate, tuttavia non ha cuore di mettersi tra coloro 
che gli davan ragione e approvavano la lettera. 

(8) Nella repubblica fiorentina si facevano le accuso pubbliche ; e chi 
aveva da accusare chicchesia di una data colpa, scrivevala o la gettava 
in una cassetta da ciò, la quale chiamavasi tamburo. Di qui Tamburarc 
alcuno per Accusarlo a questo modo. 

(9) Gli baciarono la mano i signori ! Ecco che cosa volova qucl- 
F umile fralo. 

(40) Il Landucci non vi andò benché fosse Piagnone. E questo si 
chiama esser cattolici veramente; e non cervellini da monache. 

(11) Ergo le predicho sono dottalo del Vivuoli, che poi le stampò 
( lo gettò in forma ) , e per conseguenza la Crusca non cita il Savonarola, 
ma il Vivuoli. Meno male ch'egli era toscano. 

(12) Morganti. Forse parla del poema del Pulci, che qua e là è un 
po' grasso. 

(13) E questo, come vedete, non era fanatismo! 
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(U) Eppure c'è chi si scandalizza come mai i protestanti vonerino 
Fra Girolamo quasi per uno de' loro ! 

(\'ò) Di poco spirito? A me paro che fossero di molto spirito, e veri 
Fiorentini. So che il Landucci parla di spirito religioso ; ma io la intendo 
corno s'intendo oggi. 

(16) Io sono di quelle. Magari! a chiacchiero tutti son buoni: e poi 
quanto ce n'andò? lo vedrete. 

(17) E questo frato la sapeva più lunga di fra Girolamo. 

(18) Imponeva, Intonava. 

(19) Mandare? 0 perchè non ci andava lui, che era il profeta? 

(20) Ecco il popolo, quando è fatto fare da chi se ne prende giuoco! 

(21) E aveva ragione. Intondo anch'io cho quegli altri frati non 
avevan fede; ma , se n' avessero avuta anche i frati del Savonarola, do- 
vevano entrarci a qualunque condiziono. Fra Michole minorità, un secolo 
avanti, perchè aveva fedo vera nello dottrine cho professava, non si spa- 
ventò del fuoco, e benché gli si offerisse perdono se le disdiceva, le affermò 
ad alta voce fino su quel rogo cho poco di poi lo aveva distrutto. 

(22) Povero frate! questo è troppo: ma dall'altra parte sono incerti 
del mestier di profeta. 

(23) I Piagnoni dicono che il processo fu alterato : e qui il buon 
Landucci dico cho e' lo scrisse da sé. Ad ogni modo e' stava li a sen- 
tirlo leggero; o poteva fare come fece un secolo avanti fra Michele mi- 
norità, che negava, nel caso simile, di aver dotto ciò che detto non avova. 

(24) Cho buon galantuomo! Che vuol dire essere in buona fede, e 
non cervellini ! 

(25) Cho be' tempi! 

(26) E questa durezza fu appunto quella che il fece rimaner vivo 
nella memoria dei semplici, o dei furbi cho fanno il semplice. 
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FRA GIROLAMO SAVONAROLA 



LAUDA 



Questa Lauda, compimento acconcissimo della Savonaro- 
liana, e per quanto abbiam potuto investigare, tuttora inedita, 
la debbo alla cortesia di Monsignor Jacopo Bernardi da Pine- 
rolo, poeta gentile, ed egregio cittadino senza cessare di esser 
buon prete cattolico; al quale anche qui vo' significare il mio 
grato auimo por sì caro dono. 

Pietro Fanfani. 



Oh ! martir glorioso, 
Profeta pieni d'amore; 
Oh ! gran predicatore, 
Padre nostro pietoso. 

Oh 1 stella luminosa, 
Oh ! lampana lucente, 
Oh ! faccia lagrimosa, 
Oh ! Serafino ardente. 

Oh ! pietoso e clemente, 
Riguarda un po' a* tuoi figli, 
Posti in grandi perigli 
Dal mondo tenebroso. 

Vedi la città santa 
In che termin si trovi: 
Tepidità c'è tanta, 
Non c' è chi la innovi. 

4 

Appena ch'i' ritrovi 
Chi la voglia ajutare, 
E quella ritirare 
Al viver virtuoso. 



Risguarda un po' dal cielo 
Il tuo popolo eletto, 
Il qual con tanto zelo 
Facevi si perfetto. 

E lui con gran diletto 
Seguiva te pastore, 
Tirato dallo amore 
Di Gesù grazioso. 

Questa è la tua città, 
La qual tu tanto amavi, 
E con gran carità 
A quella predicavi. 

Nè mai punto restavi 
A lei fare ogni bene, 
Si come si conviene 
A un padre pietoso. 

Se pei nostri peccati 
Tu più non ci risguardi, 
E àcci abbandonati, 
E per questo ritardi ; 



5 
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Proghianti, che non guardi 
Che noi siam stati ingrati, 
E molto inviluppati 
Nel viver vizioso. 

Deh ! voltati al Signore 
Per Fiorenza che langue, 
E pregai peli' amore 
Del prezioso sangue 

Che dal venenos' angue 
La voglia liberare. 
Deh ! più non indugiare, 
0 martir glorioso. 

Preghianti che non resti 
Con tuoi compagni santi 
Liberarci da questi 
Amari e gravi pianti. 

Tu promettevi tanti 
Gaudj e consolazioni, 
E noi tribolazioni 
Abbiam senza riposo. 

Fra noi più non si sente 
Quel dolce e divin canto 
Che sollevi la mente : 
Ecce quam bonum santo. 

Era suave tanto 
A' buoni e di cuor retto, 
Gustando gran diletto 
E giubilo amoroso. 

0 martir santo e degno, 
Donaci il tuo ajuto, 
Poi che nel santo regno 
Se' slato ricevuto: 
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Sendoti conceduto 
La gloria del raartiro, 
Dove nel cielo empirò 
Se' martir glorioso, 

Coronato di gloria 
Presso del tuo Signore, 
Avendo la vittoria 
Con trionfo ed amore. 

0 zelante pastore 
Deh non ci abbandonare, 
Degna per noi pregare, 
0 martir glorioso. 

Deh prega l'avvocata 
Della Città del fiore 
Maria immacolata, 
Madre del Salvatore, 

Che al pristino favore 
Arrechi i suoi figliuoli 
Abbandonati e soli 
Nel mondo tenebroso. 

Di' che vogli pregare 
L'alta bontà divina, 
Si degni liberare 
La Città fiorentina; 

Perch' elPé la Regina 
Della CiUà del giglio. 
Pregate pel suo figlio 
Ci dia qualche riposo, 

• 

0 martir glorioso ec. (<). 



(1) Questa poesfa fu tratta dal Codice dolla Biblioteca Imperiale di Parigi 
n. 10496. 

N- B. A' piò di pagina si legge : / due frati che furono impiccati con fra Gi- 
rolamo fu fra Domenico da Petcia t Fra Salvetiro Fiorentino nato in Firenze. Questa 
lauda poi ò un'altra prova della condizione in che per la condanna di frate Giro- 
lamo si trovavano gli animi di coloro che parteggiavano con esso . 

Jacopo Bernardi. 
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